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Alois, il principe della vita che difende i bambini

dall’aborto
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Siamo in Liechtenstein. A giugno il partito di opposizione Freie Liste (Lista Libera, di

centrosinistra) e gruppi femministi come Women in Good Health e Women's Network

avevano lanciato l’iniziativa Fristenlösung für Liechtenstein tesa a proporre un
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referendum sulla legalizzazione dell’aborto: possibilità di abortire entro la dodicesima

settimana e di fornire informazioni mediche per incentivare l’aborto, nonché copertura

assicurativa per i costi della procedura abortiva. Lo scorso 31 luglio i promotori hanno

depositato presso la cancelleria del Governo 4.970 firme, più che sufficienti per indire il

referendum. Nel Liechtenstein l’aborto è vietato, eccetto nelle seguenti ipotesi: se la vita

della madre è a rischio, se vi è il pericolo di un grave danno alla sua salute fisica, in caso

di stupro, se la madre è minore di 14 anni. Inoltre è vietata qualsiasi forma di pubblicità

all’aborto. Da aggiungere che dal 2015 le donne che si recano all’estero per abortire (una

quarantina in media) non vengono più perseguite penalmente.

Gabriella Alvarez-Hummel, attivista pro-choice, ha scritto sul Guardian che lei e gli

altri suoi compagni attivisti sono riusciti a convincere 4.970 persone, ma ora «dobbiamo

convincere solo un uomo», perché senza il suo consenso anche un referendum che

raccogliesse il 100% dei “sì” non potrebbe mai diventare legge. Quell’uomo che fa la

differenza è il principe ereditario Alois, reggente al posto del padre. Infatti il principe, già

a giugno, fece sapere che, in caso di approvazione del referendum, lui avrebbe posto il

suo veto, impedendo a qualsiasi legge pro-aborto di vedere la luce. Il suo Ufficio della

Comunicazione ha chiarito che «il motivo principale va rinvenuto nel fatto che nelle

disposizioni relative all’interruzione di gravidanza non viene sufficientemente protetto il

bene giuridico fondamentale della tutela della vita».

Nel 2011 il fronte abortista riuscì a far approvare un referendum sull’aborto. Ma

gli andò male: il 52,3% dei votanti si dichiarò contrario alla legalizzazione. Anche in

quell’occasione il principe regnante dichiarò che se avessero vinto i “sì” avrebbero

comunque trovato sulla loro strada il suo “no”. A seguito di questa sconfitta e consci che

la dichiarazione di contrarietà del principe aveva orientato il voto dei cittadini, si lanciò

nel 2012 un altro referendum. Questa volta non riguardava la legalizzazione dell’aborto,

ma il problema principale alla sua legalizzazione: il potere di veto del principe. Fu un

disastro per i promotori: il 76,1% si dichiarò contrario all'abolizione del veto. I poteri del

re non si toccano. Nel 2016 anche i pro-vita proposero un loro referendum per vietare in

tutti i casi l’aborto, ma l’81,3% dei votanti decise di non modificare l’assetto normativo

che, come abbiamo visto, permette di abortire in alcune ipotesi.

Due rapide riflessioni. La prima: Francesco De Gregori cantava La storia siamo noi. Il

più delle volte non è vero. Non è la massa a fare la storia, ma le élite, le tecnocrazie, le

oligarchie di potere che influenzano la collettività e, spesso, singoli uomini che

trascinano le masse. La scriminante, non di rado, la fa un politico, un pensatore, un

finanziere, un banchiere, un emiro o pochi di questi soggetti che stringono alleanze tra
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loro. E sempre non di rado ciò che decidono per le masse non è per il loro bene. Anche il

caso del veto del principe Alois conferma che la storia di un Paese può venire disegnata

dalla decisione di un solo uomo, però in questa occasione la decisione presa è stata per

il bene del popolo. In passato quest’uomo ha già salvato dall’aborto qualche centinaio di

bambini, facendo eccome la differenza. Facendo la storia.

Seconda riflessione: sembra di leggere una favola, ma la più bella mai scritta perché

vera. Abbiamo un principe che lotta per i più indifesi e fragili, per i bambini. Che non ha

paura di andare controcorrente, che non teme che gli tolgano il potere perché sa che

nessuna autorità umana potrà mai sottrargli ciò che gli spetta per diritto divino. Un

principe che non cede al compromesso, al lurido pragmatismo, ma che è principe di

princìpi, principe della vita. Oggi anche e soprattutto di questo hanno bisogno le

persone: di uomini coraggiosi, integerrimi, fedeli a valori che li trascendono, irriducibili,

forti e tenaci, pronti a pagare care le proprie scelte. E qualsiasi uomo, la cui corazza

interiore risplende di queste virtù, è già principe.


